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Un dibattito che va allargato 

: Dell'anno giudiziario 
non devono discutere 

solo toghe ed ermellini 
NON HO certamente né ti

tolo né pretesa di fare 
il bilancio di questa inaugu
razione dell'anno giudiziario 
e del dibattito che ne è segui* 
lo (in proposilo c'è seminai 
da rilegare la singolarità di 
una formula che prevede nu
merose relazioni ufficiali — 
Procuratore Generale, Consi
glio Superiore, Associazione 
Magistrati, Ministero — e nes
suna replica al dibattilo. Vo-
glio solo proporre alcune con
siderazioni alcune delle quali 
già poste in quella sed<>, al
tre aurora che emergono ri
pensando ella giornata 

Anzitutto quella che potrei 
definire l'assenza della a poli-
ca ». E* ben chiaro che non 
AÌ può pretendere che l'inau
gurazione dell'anno giudizia
rio sia dedicala ad una pun
tuale ricognizione del terrori
smo e della \iolenz.i organiz
zata; e lu!ta\in ur-H'anno in 
cui la ITÌM dell'ordine demo. 
eratico ha raggiunto il punto 
più alto e drammatico ed il 
fenomeno è coMJUlcmcnte pre
sente sulla M-cnn «lei P.ie«c 
(anche in T»«rjna, come ben 
«i sa), non mi pare possibile 
ridurlo all'unica certezza die 
si traila di un fallo deMahiliz-
tante; né esaurire l'argomento 
con propizie, anche utili e 
posilhc, per sanare inefficien
ze e disfunzioni degli appara
li di prevenzione, di,, repres
sione e di indagine. i,j>,« j ' 

Ciò che e almeno in parte 
mancalo è un giudizio appun

to « politico » sull'eversione; 
e ancor più il riconosci mento 
della tenuta della democrazia 
italiana: che è fatta non solo 
della capacità di risposta di 
massa, della classe operaia in 
primo luogo, dell'isolamento 
politico del terrorismo che è 
crcsriuto anche negli strati 
giovanili, ma anche della sal
dezza, del coraggio civile e 
morale di tanta parie, della 
grande maggioranza delle for
ze istituzionali (Magistratura 
appunto, poiché soprattutto di 
questa si parlata in quella 
occasione. Polizia, ecc.). Ri
cordare questo, rome abbia
mo fatto, non è cieco ottimi
smo, né celebrazione rituale; 
ma piuttosto la premessa per 
comprendere quanto è avvenu
to e perché nel nostro Paese, 
nel corso ilei 1978; e anche e 
soprattutto rhe la sconfitta 
dell'emersione pana in primo 
luogo atlramerso la «confitta de
gli ohhielthi politici di que
sta (la rottura Ira popolo e 
Stalo, l'interruzione di un pro
cesso di alleanze democratiche 
tra cla<«e operaia e forze isti
tuzionali); che questo è pos
sibile proprio per la storia, la 
specificità, le potenzialità del
la nostra democrazia; e anco
ra che la dimensione di mas
sa della difesa dello Stalo è 
condizione prima, non ancora 
sufficiente ma necessaria, per
ché la questione dello Stato, 
della tua riforma divenga cen
trale nel dibattito e nell'ini
ziativa di massa. ' 

Non cedere al pessimismo 
Mi pare che proprio qui 

trovi fondamento una seconda 
considerazione che abbiamo 
posto: non cedere al pessi
mismo da cui nascono tenta
zioni di isolamento, di econo
micismo, di conlrappo«i/ionr 
tra poteri dello Stalo. Alcuni 
risultali per una politica della 
giustizia sono slati ottenuti, «o-
pratlulto «ni terreno legisla
tivo; e sono riunitali che han
no rarrollo *pe*so le indica
zioni che imitano dalla «les
sa Magistratura, a cui «i è 
pervenuti con una collabora
zione proficua Ira commissio
ne (riu«lizi.i e Consiglio Su
periore della Magi*tral|ira, in 
rondizionùsiitssn rese.-, rliffìrili 
non solp 'dallH' Jitrraztorle' ìg>-
nerale, 'fliY'ift'' rf della ^ropVfa 
della Commissione giustizia 
della Camera (ove .10 giornale 
lavorative sono stale dedicate 
alla discussione della legge 
Reale bis, tuttora pendente: 
anche questo si deve porre a 
rariro dc]ro«truzioni«mo ra-
dical-missino). 

Sempre tenendo di conto 
peraltro che difficoltà, lunghez
ze dei tempi, risultati talvol
ta deludenti, non sono una 
sorla di astuzia dei « politici » 
rivolta ad ingannare i • tecni
ci »; ma piuttosto la carlina 
di tornasole, della complessità 
della crisi, della interdipen
denza tra settori diversi, della 
difficoltà ili un processo di 
« riconversione democratica » 
dello Sialo in una realtà pro
fondamente segnala dai gua
sti del passato con cui biso
gna fare i conti. Rispetto ai 
quali rifiatiamo 'fermamente 
la facile e comoda attribuzio
ne di re*ponsabilità al « pote
re politico », genericamente 
1nte«o: perché falli, «celle e 
quindi . re*pnn«abilità hanno 

nome e cognome, perché in 
questo modo si annebbiano 
invece posizioni diverse, una 
dialettica dura e reale in alto 
nel Paese e nelle istituzioni 
(rome ad esempio, per rima
nere sul terreno della giusti
zia, hanno mostrato i recenti 
dibattiti parlamentari sul bi
lancio e sulla situazione car
ceraria); e ancora, e più for
se, perché la formula sottin
tende, spesso anche inconsa
pevolmente, una contrapposi
zione Ira poteri dello Slato: in 
un momento, in cui non vi è 
forza sociale, politica, istitu
zionale da sola in grado di 
affrontare e risolvere positiva-
mente la crisi (e ciò vare an
che per la crisi della giustizia, 
e dell'ordine democràtico)^ " 

Qui sta anche la radice di 
alcune nostre ri«er\e e criti
che sulla vertenza dei magi
strali: non si è colta l'occa
sione, o troppo poco, per an
dare ' ad un confronto serio 
con la classe lavoratrice e le 
sue organizzazioni sulle que
stioni del rapporto professio
nalità-retribuzione. per contri
buire a fare chiarezza sulla 
reale condizione del magistra
to e del suo lavoro; e non si 
è colla tale occa«ione. proprio 
in un momento in cui la clas
se lavoratrice ridisente la po
litica salariale, la struttura 
ste««a del salario, in una cor
retta revisione dell'egualitari
smo generico; e in questo vi 
è già il rischio, che talora è 
qualcosa dì più. di un impo
verimento. di una valenza solo 
eronomicislica della vertenza, 
che faccia perdere il collega
mento ' con un disegno rifor
matore più ampio ed esauri
sca rosi un impegno civile rhe 
viene da lontano e che mi pa
re possa legittimamente pre
tendere qualcosa di più. 

2768... e entri in Palazzo Vecchio 
Ancha gli « spinotti • dal clnquantanarlo 

centralino talafonlco di Palazzo Vecchio 
hanno fatto II loro tempo. Dal primi di fab
brile I* telefonata In arrivo agli uffici dal 
Comuna saranno smistata da un modsrnls-
slmo Impianto auparautomatlco. Con una 
novità: sarà poaslbila entrar* dlrattamanta 

-In comunlcazlono con gli uffici, i funzio
nari a gli impiagati dasldarati, -facendo se
guirà al numaro di basa di quattro cifra. 
par 1'asattsua 2768, gli altri numarl corri-
spondsntl all'lntarno In quaationé. 

E' quasto II maggiora vantaggio eh a avre
mo con l'installazione dalla nuova centrala 
telefonica. L'Impianto tecnicamente sofisti
cato consanta, In prospettiva, ancha nume
rosa ad interessantissima applicazioni. La 
nuova centrale, Installata al secondo plano 
dal Palazzo comunale sarà inaugurata uffi
cialmente tra una ventina di giorni, man
cano ancora gli ultimi lavori di rifinltura. 
Par la apasa d'Impianto a I lavori di, Instal
lazione sono stati spaai diciassette milioni; 
il canone annuo che l'amministrazione co
munale pagherà alla SIP (aalvo variazioni 

dal prezzi) ammonta a vanti milioni. La 
centrala è stata presa In affitto 

Alla realizzazione della nuova centrale, 
oltre al tacnlcl dalla SIP e dalla Siemens, 
hanno collaborato gli ingegneri Tommaso 
Varrocehl e Massimo Affami a I capitecnlci 
Eugenio Barduccl a Giuliano Guarrlnl della 
seziona impianti dal Comune. 
" Con questa nuova realizzazione anche II 
municipio, come al dica nel gergo degli ad
detti, diventa un « grande parlatore » al 
pari di altri grandi enti pubblici come gli 
uffici della Ragiona a dagli Ospedali riuniti. 
In altre parole II numaro di quattro cifre 
offre maggiori possibilità di trovare le linee 
libare. Oltre alla chiamata diratta, la nuova 
centrala offra ancha altre possibilità di 
applicazione. Con l'aggiunta di un calcola
tore elettronico à possibile la raccolta di 
dati per verificare ad esemplo le consistenze 
di magazzino. Il parco macchina e il con
trollo delle pratiche. 

Nella foto: un operaio al lavora per siste
mare la nuova centralina. 

Il convegno internazionale a Palazzo Vecchio 
* \ 

Tre giorni di dibattito 
sui problemi del dissenso 

Presentata ufficialmente l'iniziativa che si svolgerà dal 19 al 21 di gennaio - Il voto 
del Consiglio comunale - Sono stati sottolineati la serietà e il rigore dell'impostazione 

Il convegno internazio
nale su «Dissenso e de
mocrazia nel Paesi del
l'Est europeo > programma
to per il 19, 20 e 21 gennaio 
prossimo, è stato presenta
to ieri ufficialmente dal-
l'amministrazione comuna
le che lo ha promosso in 
seguito al voto del con
siglio. 

La manifestazione, che 
si svolgerà nel Salone dei 
Duegento di Palazzo Vec
chio. si articola per comu
nicazioni, relazioni e tavo
le rotonde 

Il sindaco Gabbuggiani 
il vicesindaco Colzi. il pre
sidente della Provincia. Ra-
và. e il vice presidente. 
Oublesse Conti, affianca
ti dal rappresentanti dei 
gruppi consiliari democra
tici. hanno illustrato ieri 
mattina alla stampa i con
tenuti dell'iniziativa. 

Gli intervenuti hanno 
sottolineato unanimi il ri
gore e la serietà con cui il 
programma è stato redat
to, e le possibilità, attra
verso una approfondita 
analisi del problema di far
ne emergere non solo l'at
tualità, ma anche le radi
ci storiche lontane e le 
eventuali prospettive. Il 
capogruppo comunista a 
Palazzo Vecchio, Peruzzi. 
ha sottolineato il contribu
to che il PCI ha dato per 
la realizzazione del conve
gno e che darà per la sua 
gestione, anche per evita
re quelle tentazioni di spe
culazione anticomunista 
che si sono già rivelate 

I lavori giorno per giorno 
Venerdì 19 gennaio: Le 

radici storiche del dissen
so. Ore 9 - Presentazione 
del sindaco di Firenze, Elio 
Gabbuggiani. Saluto del 
presidente della giunta re
gionale toscana, Mario 
Leone. 

Ore 10 relazioni: Léo
nard Schapiro - La rivolu
zione d'ottobre: l'opposi
zione a Leinin e Stalin: 
dalla morte di Stalin. 
Stephen F. Cohen - Il si
gnificato del dissenso in 
Unione Sovietica: 1917-79. 

Ore 11.30 comunicazioni: 
Zhores Medvedev - L'origi
ne e lo sviluppo delle at
tuali tendenze del dissen
so nell'Unione Sovietica. 
Cornelius Castoriadis - De 
mocrazia e centralizzazio 
ne. 

Ore 15 relazioni: Fran
cois Fejto - I precursori 
dei nuovi dissidenti: i re
visionisti degli anni cin
quanta. Jugh Seton-Wat-
son - Il problema delle na
zionalità. 

Ore 16,30 comnuicazioni: 
Michal Reiman - L'URSS 
e la politica delle democra
zie popolari. Eduard Gol-
dastucker. La nascita del 
pensiero eterodosso dopo il 
1956. Alexander Smolar • 
Il potere e l'opposizione in 
Polonia. 

Ore 18 interventi. 
Ore 21 tavola rotonda: 

« Destalinizzazione in U.R. 

Una occasione di dibattito 
e di confronto approfondito 

Il congresso 
del PCI visto 
dai giovani 

Le riforme che aspettiamo 
Ferrhf qtifMa, infine, è la 

terza questione rhe abbiamo 
posto: le riforme, quelle da 
fare e quelle da attuare. Sap
piamo bene quali «nno le con
traddizioni. le inroerenxe. le 
imnffirieiizc della poi il ira del
la piuMuia e dell'ordine de-
ntorratirn del Governo (di que
sto avrebbero potuto dare ra
gione i parlamentari del Par
tito rhe costituisce il Gover
no: ma erano a«»enti). Di più: 
alla «oilia delle riforme que
sta politica arretra, talora ten
gono avanti tentatili dì nna 
•era e propria controriforma 
e preteriti* a ». una «orla di de-
vacazione del terreno «u cui 
l'iniziativa riformalrire do
rrebbe attediarti (è davvero 
esemplare, in proposto, tutta 
la vicenda della riforma della 
P.S.). Non «ì e«ce da quella 
tiluarinne con una mera poli
tica di ordinaria, e vecchia 
amministrazione: anche qui bi
mana uscire dall'equivoco: no
mini e mezzi sono nece*«ari. 
tanta più in un bilancio po
vero quale quello della ?in-
slizia. Ma non baMano: deve 
cambiare mollo nel modo di 
lavorare, di dirigere, di orga
nizzare. neelj ordinamenti. 

D'altronde, a ben vedere. 
tutte le dennnee e le propo*le 
che «ono venute —- anche quel
le apparentemente «ole» tecni
che — rinviano, chiamano in 
ean«a problemi di altra natu
ra: la que«tione delle radio 
irtrnmunicanti. perrhé tarate 
«n onde diverge, tra Polizia 
•> Carabinieri non è l'esempio 
eìamoro*o e arare dell'a««en«a 
ài coordinamento tra forze di 
polizia, che è punto contro-
ver*o della riforma di PJ5.? 

E molte altre questioni no-
aae. che. potrei chiamare di m ra-
rionalità », non allentano ait
ata queste ad un modo diverto 
al governare, di aeMire la 
ajajaa pubblici, che ha bisogno 

di tensione rivile, di creati
vità. di collegialità ad ogni li
vello? .Ma alcune cose dobbia
mo cambiarle anche noi e più 
in generale il movimento de
mocratico. Occorre riprendere 
l'iniziatila Icgi«lalha e poli-
lira «ui temi dell'ordinamento 
(Consigli giudiziari e Concigli 
regionali di giuMi/ia; rotazio
ne degli incarichi direttivi; 
giudice monocraliro) giunti da 
tempo a maturazione, incalzare 
il Governo per l'attuazione 
della riforma penilenziarìa. 

K il movimento democratico. 
dicevo: poiché troppi vuoti vi 
sono anrora nelle i«tituzioni lo
cali. nel sindacato, nella so
cietà, su questi temi: «ono 
vuoti rhe divengono poi sup
porto obbiettivo alle posizioni 
di coloro rhe oMeggiano i 
pas«i in avanti compiuti e vor
rebbero tornare all'antico, alla 
nuda relazione del P.G. Non 
«i può pretendere l'avvicina
mento tra Stalo e società ri
vile. come «i ma dire, se qne-
«la nen «i fa carico per intero 
di uni questione oggi centrale 
quale quella della giustizia e 
intanto, anche se insufficienti, 
nelle «edi proprie. 

Il dibattilo pomeridiano è 
una innovazione recente, una 
rottura po«itiva con la separa
tezza «lorica della giustizia e 
della mgìstralura; cerio «ì ri-

i «chia anche nna nuova rilua* 
I lità: ma dobbiamo lavorare — 

di più e con più convinzione 
— perché *j vada ad un su
peramento in nositivo della 
«ituazione attnale, a rapporti 
periodici, diffusi sol territo
rio, articolali per materie ed 
argomenti, co«ì da riempire di 
rontenuli concreti ed unitari 
la politica della giustizia. 

Gian Luca Corrint 
della Commissione Giustizia 
della Camera dei deputali 

Clima da Congresso an
che nelle file della Fede
razione giovanile comuni
sta. L'avvicinarsi dell'im
portante scadenza politica 
e l'inizio del dibattito pre
congressuale eprono nuo

ve prospettive nel rapporto 
fra la federazione giova
nile e il complesso del Par
tito, ma più in generale 
fra Partito e nuove gene
razioni. 

Ne parliamo con Leonar
do Domenici, segretario 
provinciale della FGCI. 
pochi giorni dopo un se
minario interno di 6tudio 
sulle tesi ' ' • 

«Malgrado il dibattito ' 
non sia ancora entrato nel 

, vivo delle questioni — di
ce Domenici — credo che 
lo atesso carattere aperto 
del congresso, le ampie, 
ma non conclusive, tesi, 
la stessa scadenza politica, 
costituiscano una impor
tante occasione per il Par
tito di rivolgersi ai giova. 
ni, di avvicinarli cJla no
stra strategia e alle fin
ire proposte. A mio giudi
zio si avverte da più parti 
il tentativo di non dare 
la dovuta risonanza a atte 
sta assise nazionale dei 
comunisti, a relegare tutte 
le novità nell'ambito del 

"già detto, già sentito" 
senza riconoscere la rinno
vata elaborazione teorica 
e il iiuovo ruolo assunto 
dal Partito in questi ul
timi tempi». 

D'altra parte, secondo il 
segretario della FGCI, sla
mo di fronte al tentativo 
di emarginare il dibattito 
sulle sole questioni « ideo
logiche ». sul solo « trat
tino», senza affrontare e 
confrontarsi sul carattere 
più complessivo che assu
mono le tesi nell'attuale 
situazione politica. 

- « Si tenta di separare la 
progettualità e la teoria 
della battaglia politica, dal 
reale. Del resto mi pare 
che questo limite di astrat
tezza, di separazione, si 

avverta anche nel dibattito 
interno al Partito, laddove 
non si riesce a trovare una 
sintesi — quasi fossero due 
cose a sé stanti — fra ter
za via e politica- delle al
leanze da un lato e pro
poste dell'unità nazionale 
dairaltro. Il pregio delle 
tesi invece è proprio que
sto, la loro laicità, il sa
per partire dal concreto. 

Domenici individua 3 
problemi che il Congresso 
del Partito dovrà porre al 

centro della propria atten
zione: ali primo è che, 
malgrado le tesi siano 
piuttosto nuove ed interes
santi sui movimenti di 
massa, non si è ancora ac
quisito appieno lo spesso
re e l'importanza della 
questione giovanile. Le for
me nuove della politica 
non sono quelle del movi
mento del Ti, ma è in
dubbio che il mondo gio
vanile presenta numerose 
novità che debbono farci 
riflettere; forme di spoli
ticizzazione o ritorno al 
privato (che non sono so
lo quelle da rotocalco anni 

• '50) • che tuttavia danno 
l'idea di volersi mettere in 
moto sulle concrete condi
zioni di vita. Certo il pe
ricolo di corporativismi è 
presente anche qui, ma 
questo perchè anche qui 
passa lo scontro di classe. 

« Il secondo problema — 
riprende Domenici — in-
veste il ruolo della FGCI. 
Non si è ancora compreso 
che l'organizzazione giova
nile comunista è elemento 
essenziale di mediazione 
del rapporto fra Partito 
e società civile. Le scelte 
operate nel XXI congresso 
della FGCI, la stessa ri
forma organizzativa, una 

rinnovata presenza nelle 
pieghe della società giova
nile dovrebbero essere si
gnificative al riguardo. Su 
questo punto si gioca tut
to il problema del rappor
to partito società. 

«Infine un problema di 
concretezza. Credo che il 
Partito debba affrontare 
nella sua assise le condi
zioni materiali di esisten
za della gioventù a Firen
ze e in Toscana. I giovani 
hanno bisogno non solo di 

prospettive ideali, certo an
che di Quelle, ma anche 

di prospettive reali. Si pen 
st alla legge sull'occupa
zione giovanile, ridotta ad 
un numero. Non possiamo 
che essere critici con il 
movimento sindacale che 
non ha compreso l'impor
tanza delle Ica he e come 
soggetto politico e come 
strumento di aggregazio 
ne per i giovani intorno 
al lavoro. 

a Del resto, una attenta 
analisi delle condizioni ma
teriali di vita significa ri
flessione tulle forme della 
crisi, capire se esiste nella 
nostra realtà una margina
lità sociale, se i giovani 
ne fanvo parte, eh? ^nlo 
svòlge il lavoro nel distor
cere fette consistenti della 

società, comprendere qua-
l'è, in questa situazione 
il ruolo della classe ope
raia, rivedere la sua po
litica delle alleanze». 

«So bene che come 
FGCI siamo indietro su 
questo terreno. Ci sono 
grossi ritardi nell'elabora
zione e nella attuazione 
della linea del XXI con
gresso della FGCI, forse 
addirittura alcune cose so
no da rivedere, da ripen
sare alla luce di fenomani 
nuovi. Per questo crediamo 
che la FGCI debb- contri
buire all'elaborazione del 
congresso del Partito , sia 
con una arossa campagna 
di dibattito politico — in 
questo senso stiamo orga
nizzando numerose confe
renze di ornantzzazione di 
circolo e di zona — sia 
con una forte mobilitazio
ne politica, con iniziative 
di lotta in piedi sulle con
dizioni di vita dei giovani. 

« Con ouestn congresso 
— conclude Domenici — 
possiamo rivolgerci ai gio
vani, e lo può fare an
che il Partito. Però deve 
rendersente conto e non 
perdere l'occasione. 

Daniele Pugliese 

ito in una riunione dalle forze politiche e dagli enti locali 

Pieno sostegno alla coop il «Forteto» 
Malgrado l'intervento della 

magistratura ne abbia offu
scato l'immagine. la coopera
tiva il « Forteto a continua ad 
essere una realtà viva ed o-
perante, una esperienza di 
lavoro e di vita largamente 
positiva. Pertanto, forze poli
tiche e sindacali. Comunità 
montana ed enti locali conti
nueranno a sostenere l'inizia
tiva di questi giovani, che 
con immensi sacrifici perso
nali. sfidando diffidenze ed 
incomprensioni, sono riusciti 
a trasformare l'azienda agri
cola di Bovecchio. che era 
parzialmente coltivata e con 
abitazioni coloniche fatiscen
ti. in una realtà produttiva 
efficente e suscettibile di ul
teriore miglioramento. . 

L'imoegno per sostenere il 
Forteto è stato ribadito ieri 
mattina unitariamente, nel 
corso di una conferenza 
starno* che si è svolta in Pa
lazzo'Medici Riccardi, da tut
te le forze politiche presenti. 
dalle organizzazioni sindacali. 
dalla Comunità montana 
Mugello Val di Sieve e dal
l'amministrazione provinciale. 

Nel dibattito, in particola
re, sono mteTve*VJtl Ferracci 
R r il FSI. Notaro per il PCI, 

otaccl per le organizzazioni 
sindacali 11 presidente della 
Comunità montana Menai, e 

l'assessore provinciale all'A
gricoltura e Sviluppo econo
mico, NuccL 

L'incontro è stato aperto 
da un rappresentante della 
Cooperativa che ha, per 
prima cosa, precisato che i 
giovani del Forteto non vo
gliono dare « un'immagine di 
effìcentismo che copra con 
un manto pietoso la nota vi
cenda che ancora per noi 
tutto t fuorché chiarita a. 

« Ci è sembrato invece do
veroso da parte nostra — ha 
proseguito — dopo più di 40 

! giorni passati in silenzio ad 
I aspettare che la magistratura 

svolgesse le sue indagini se

renamente ed in tranquillità. 
presentarci alla pubblica opi
nione attraverso la stampi 
per quello che realmente 
siamo». 

Dopo questa importante 
premessa, il rappresentante 
del Forteto ha informato 
brevemente i presenti sull'at
tività svolta dalla cooperati
va. Quando i giovani si sono 
insediati a Bovecchio, dei 220 
ettari dell'azienda solo 52 e 
iato coltivati: non vi erano 
attrezzature, all'infuori di u 
na trattrice li 65 cavalli, un 
carrello ed una motosega: 
l'allevamento era inesistente. 

A tutt'oggi la situazione è 
notevolmente migliorata: le 
trattrici sono 4. più attrezza
ture varie come carrelli, re-
t rosea valore, fresa, est uro to-
re. motofalce. motofalciatrice. 
seminatrice ecc. Gli operai 
fissi sono 5 e altrettanti gli 
avventisi. Inoltre la coopera
tiva pratica l'allevamento o-
vino. bovino e suino. La pre
visione del piano di sviluppo 
è consistente: 108 ettari di 
terreno coltivato, 675 milioni 
di investimenti (di cui 385 
per opere di miglioramento 
fondiario), 43700 ore lavora
tive all'anno per un totale di 
19 addetti fissi, con reddito 

ÀTAF: « Nessuna modifica alla zona blu » 
I lavoratori dell'ATAF seno contrari ai 

ritocchi della zona blu e noi condividono 
la decisione di prolungare la validità del 
permesso di accesso alle auto in alcuni spazi 
della zona a traffico limitato. 

t S e modifiche o accorgimenti dovranno 
esserci — si legge in una nota del con
siglio di azienda dell'ATAF — prima è ne
cessaria una consultazione con le forze 
sociali e In particolare con 1 sindacati del 
serviti pubblici a. 

II provvedimento della superzona blu, va

rato dall'amministrazione comunale il no
vembre scorso, è stato valutato positiva 
mente dai dipendenti dell'azienda di tra 
sporto. In poco più di un mese si sono 
avuti subito dei vantaggi sia sulla maggiore 
efficienza del servizio (regolarità e maggiore 
capacità di trasporto) sia sulla situazione 
generale di vita del centro storico. 

A questo punto, secondo i lavoratori ATAF. 
il Comune dovrebbe concentrare la sua 
attenzione sugli altri impegni presi per 
snellire il traffico 

comparabile ai lavorateci del
l'industria. Infine, la coope
rativa — che ha già avuto in 
concessione dalla Comunità 
montana 87 ettari di terreno 
— ha orientato domanda 
per ottenere altre terre incol
te circostanti, per un totale 
di 248 ettari, che garantireb
bero il lavoro ad altre 15 
persone. 

h / i va dimenticata anche 
l'attività sociale svolta dal 
gruppo: al «Forteto» sono 
stati affidati ragazzi prove
nienti da vari istituti, come 
la Camposampiero, gli Inno
centi di Firenze, il Consorzio 
socie-sanitario di Pistoia, il 
tribunale dei minorenni di 
Firenze, lo Psichiatrico di 
Lucca ecc. 

Tutto questo è stato otte
nuto — è stato ribadito — 
grazie al sacrificio personal 
di tutti i soci, compresi i! 
presidente ed un altro socio 
che attualmente si trovano in 
carcere sotto accuse infaman
ti. Pensare, quindi, che il 
Forteto. sia un luogo di « vio
lenze o di perdizione ». hanno 
detto I ragazzi della coopera
tiva, è assurdo. Per questi 
motivi è stata rinnovata la 
richiesta di scarcerazione. 
richiesta che è stata appog
giata da tutti i presenti. 

S.S. e revisionismo nei pae
si dell'Est*. Partecipano: 
Enzo Bettiza. Giuseppe 
Boffa, K. S. Karol. Gian
franco Morra, Luciano Va-
sconi. 

Sabato 20 gennaio: La 
realtà politico-sociale del 
dissenso. 

Ore 9 relazioni: Ghita 
Jomescu - Il partito e lo 
Stato. Vittorio Strada - La 
libera circolazione delle i-
dee e la organizzazione del
la cultura. 

Carlo Skalicky - La li
bertà di religione e Video-
logia. 

Ore 11 comunicazioni: 
Krzysztof Pomian - Gli a-
spetti ideologici del dissen
so. Jurj Malcev - La diffu
sione della letteratura del 
dissenso. Jacub Karpinski 
• Il dissenso in Polonia. Ta
tiana Khodorovitch - La li
bertà di religione e l'ideo
logia. 

Ore 15 relazioni: Ota Sik 
- I problemi della pianifi
cazione centralizzata e i 
meccanismi di mercato in 
una società socialista. Do
menico Mario Nuti - Le con
traddizioni delle economie 
socialiste: un'interpretazio
ne marxista. David Lane -
Classe operaia sovietica: 
consenso o dissenso? 

Ore 17 comunicazioni: 
Miklos Haraszti - I proble
mi del sindacato in una de
mocrazia popolare. Joffrey 

Hosking • Articolazione in
terna del dissenso. 

Ore 18 interventi. 
Ore 21 tavola rotonda: 

Democrazia e socialismo 
nell'Europa orientale. Par
tecipano: Gaetano Arfé. 
Vittorio Mathieu, Giuliano 
Procacci, Rossana Rossan
da. 

Domenica 21 gennaio: 
Dissenso e situazione inter
nazionale. 

Ore 9 relazioni: Gilles 
Martlnet - Le rivercussioni 
del fenomeno del dissenso 
in Occidente. 

Ore 10 comunicazlon4: 
Ennio Di Nolfo - Il p r o p 
ina politico internazìonare 
del diritti umani dopo Hel-
s'nkl. Alexander Zlnoviev -
Possibilità e forme di op
posizione nelle società co
muniste. Manfred Wilke -
L'opposizione nella D.D.R. 
Andrej Amalrik - Il movi
mento per i diritti umani 
in Unione Sovietica. Leonid 
Pliusc - La strategia per la 
lotta dei diritti dell'uomo. 
Bors Weil - La lotta per i 
diritti umani come deno
minatore comune delle ten
denze di tutte le opDoslzio-
ni. Andrej Siniavskl - TI 
prezzo della confessione. 

Ore 17 - Tavola rotonda. 
Prosvettive del dissenso. 
Partecipano F e r n a n d o 
Claudln. Sergio Cotta, A-
drìano Guerra. Jiri Pellkan, 
Massimo Salvadorl. 

Dopo tentativi di strumentalizzazione 

Sui fatti indocinesi 
la Provincia approva 
un ordine del giorno 

Il documento presentato dal PCI non nasconde preoc
cupazione per i recenti avveniment i della Cambogia 

Le vicende del Sud-Est a-
statico sono state affrontate 
dal consiglio provinciale di 
Firenze molto tempestiva
mente nell'ultima sua sedu
ta. Non sono, ovviamente, 
mancati tentativi più o me
no scoperti di strumentaliz
zazione, con il finale di un 
ordine del giorno (che ha 
visto confluire in un calde
rone unico i voti di Demo
crazia cristiana, socialdemo
cratici, repubblicani e socia
listi) che non è stato appro
vato dalla maggioranza dei 
consiglieri. 

E' stato approvato invece 
l'ordine del giorno presenta
to dal nostro Partito, sia 
pure con lo scarto di un so
lo voto ed una astensione. 
Sia nell'ordine del giorno 
approvato, che nell'Interven
to del compagno Quercioli, 
capogruppo del PCI in Pro
vincia, sono esposti, però, 
motivi di preoccupazione, e 
non ci si è nascosti dietro 
fumose argomentazioni di 
demagogia politica, che in
vece molti altri interventi di 
minoranza avevano trionfa
listicamente sbandierato. 

Il compagno Quercioli ha 
affermato con tutta chiarez
za che gli avvenimenti in 
Cambogia rischiano di pro
vocare una grave lacerazio

ne all'interno del movimen
to operaio mondiale, ma va 
considerato, per una corret
ta comprensione degli avve
nimenti, il peso di elementi 
di carattere locale, quali ad 
esempio la natura del regi
me cambogiano di Poi Pot, 
che, pur nato da una lunga 
lotta di liberazione dal co
lonialismo, si era caratte
rizzato poi per una prevari
cazione violenta e folle del 
popolo cambogiano che ha 
portato quasi al suo genoci
dio. L'intervento del Viet
nam non può essere quindi 
considerato alla stregua di 
una « guerra per procura ». 
L'ordine del giorno, poi vo

tato favorevolmente dal con
siglio, si rivolge al «governo 
italiano affinché in tutte le 
sedi, e verso tutti i Paesi 
più direttamente interessa
ti. vengano manifestate le 
preoccupazioni e le speranze 
delle nostre popolazioni, che 
guardano con ansia ad ogni 
situazione che suoni minac
cia potenziale alla pace mon
diale e al generale clima di 
distensione, che respingono 
ogni offesa portata al pieno 
rispetto dell'indipendenam 
della sovranità nazionale e 
della sicurezza di ogni po
polo ». 

Indetti dal « Rinnovamento sindacale » 

Scioperi nelle scuole 
solo per il « polverone » 
Si rifa vivo il consiglio uni

tario di lotta e di rinnova
mento sindacale della scuola 
e toma con un nuovo pro
gramma di lotta duro: asten
sioni dal lavoro di un'ora per 
tre giorni consecutivi e scio
pero di tutto il giorno gio
vedì 18. 

Il sindacato provinciale 
CGIL scuola in un suo do
cumento condanna senza mez
zi termini l'azione del e Rin
novamento sindacale >. La 
prima osservazione che viene 
spontanea — afferma la 
CGIL — è che le forme di lot
ta proposte (blocco degli scru
tini e scioperi brevi in ra
pida successione) sono ogget
tivamente indirizzati contro la 
utenza e non verso la contro
parte. Ma anche gli obietti
vi non vanno esenti da criti
che: il solito polverone per 
raccattare la maggiore ade 
sione possibile tra i lavora
tori. 
- I metodi adottati — dice la 

CGIL — niente hanno a che 
fare con il sindacalismo con
federale, che. proprio in que
sti giorni, è impegnato in un 

serrato confronto sulle linee 
del piano triennale proposto 
dal governo per quanto ri
guarda il pubblico impiego. La 
segreteria provinciale del sin
dacato scuola CGIL di Firen
ze ritiene che l'agitazione 
del « Rinnovamento » sia pro
fondamente sbagliata e si ri
volga più che altro contro fi 
sindacalismo confederale 

Una occasione 
da non perdere !! 

Saldiamo 
a metà prezzo 

L* migliori rarefi* di «bbialia-
mcnto, bì»neh«r!« mima, ctt-
xtttcrla *d •ce*f*eri p«r rito
rni • ragazzi fino a 16 croi. 
M«i reprrti p-aowmen, corre
dini, cvrontna. I*tt5ni « 30-
cttt»li il «olito aifort'mtnto a 
prezzi di attolut» ccneorrtnza 

GIOIA DEL BIMBO 
V»a 

Tal. «7.1t.0O 


